
 

 
 
Cassazione penale, sez. VI, sentenza, 8 novembre 2023 n. 45096 
(Pres.: A. Costanzo – Rel.: A. Criscuolo) 
 
Abuso dei mezzi di correzioni – Soggetto attivo insegnante – 
Persona offesa alunno di scuola primaria – Condotte violente 
fisiche e/o verbali – Vessazione sistematica – Animus corrigendi – 
Irrilevanza – Esclusione del delitto di abuso – Configurazione del 
delitto perpetrato – Maltrattamenti in famiglia – Sussiste  (Artt. 571 
e 572 c.p.). 
 
“L’uso sistematico della violenza quale metodo di trattamento del 
discente in età minore, anche ove sostenuto da animus corrigendi, non 
rientra nella fattispecie di abuso dei mezzi di correzione di cui all’art. 
571 c.p., configurando invece il più grave delitto di maltrattamenti in 
famiglia ex art. 572 c.p.. 
Risultata pertanto nella specie corretta la qualificazione giuridica della 
condotta tenuta dall’imputata, ricondotta dal giudice del merito al 
delitto previsto e punito dall’art. 572 c.p., avuto riguardo: 
a) al clima di timore ammesso dalle persone offese e riscontrato dalle 
immagini, analizzate in sentenza; 
b) alla ripetitività e frequenza dei gesti, delle espressioni di disprezzo e 
umilianti registrate; 
c) alla decisività dei dati emersi dalle videoriprese, letti e interpretati 
alla luce delle dichiarazioni delle vittime, rispetto ai quali sono stati 
implicitamente ritenuti recessivi gli elementi indicati dalla difesa, 
essendo i fatti accertati idonei a instaurare un clima di timore e a ledere 
l’integrità psico-fisica dei minori, che non può essere escluso in 
ragione del numero limitato delle persone offese rispetto alla 
composizione della classe, come prospettato dalla ricorrente (rilevava 
nella specie anche l’individuazione della causa del sopravvenuto 
trasferimento in altra scuola del bambino stante il disagio da questi 
avvertito e il beneficio derivato dal cambio di istituto scolastico, come 
il maturato rifiuto di andare a scuola e l’espressione secondo cui era 
ritenuta una fortuna l’aver cambiato istituto scolastico).” 


